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PREFAZIONE 






P rima di presentare agli ocelli del pubblico questo se- 
condo tomo , debbo rendergli i più sinceri ringrazia- 
menti per la benigna accoglienza con cui si è degnato 
di onorare le mie fatiche impiegate nel primo, e dargli 
cento con ingenuo candore della mia condotta, che po- 
trà forse a certuni parere riprensibile in alcuni punti 
dell’estensione di questo secondo. Io conosco abbastanza 
la verità del detto dei Greci, che un gran libro è un 
gran male , per procurar di ridurre al minor numero 
ed alla minore mole possibile i miei volumi ; e perciò 
aveva infatti ristretta tutta la vasta materia delle Belle 
lettere in un tomo di moderata grandezza , quando il 
pubblico favore e le gentili doglianze di alcuni per la 
mia brevità in varj punti del primo tomo, mi hanno in 
qualche modo abbagliato, e col titolo di gratitudine 
mi hanno indotto a dare maggior ampiezza alle materie 
trattate ea lasciar correre più liberala penna nella com- 
posizione di questo. In vitium ducit culpae fuga , si 
caret arte: ho sì largamente secondate le brame di al- 
cuni , che temo di avere stancato la sofferenza di tutti. 
Le materie, prima ristrette in un sol volume, mi si sono 
poi per tal modo ingrossate , che non possono appena 
contenersi in due. Ho dunque diviso in dne ìeBelle let- 
tere , e riservando al seguente la Storia e la Gramma- 
tica o Filologia , ora voleva- presentare in questo la 
Poesia e V Eloquenza. Ma queste sole mi erano tal- 
mente cresciute nelle mani , che non potevano ristrin- 
gersi in un sol volume; ed innoltrata già la stampa del 
libro della Poesia , si è veduto non rimanervi più luogo 
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poi- quello dell* Eloquenza Invano io fagliava qua e là 
vai j pezzi di questo; invano trasportava il capo déli’ii’- 
loqicema sacra all’ultimo tomo fra i Sacri studj , dove 
può avere men conveniente luogo chenel libro dell’ii- 
loquenza ; la sola Poesia occupava già tante pagine , 
ch’essa sola formava da se un volume di giusta mole, 
nè lasciava più luogo a trattarvi di altre materie. Egli * 
è pur vero che non convien dar di sprone al cavallo che 
corre, nè incoraggire ascriver di più gli scrittori: pur 
troppo il prurito d’imbrattar carta è il malore degli 
scrittori , singolarmente dei mediocri c cattivi : ed io, 
quanto ho più ragione di contarmi fra questi, altret- 
tanto deggio temere di più di essere attaccato di questo 
male sì molesto alla società. Io mi abbandono alla cor- 
tese indulgenza dei leggitori, e li prego a prendere in 
buona parte la non indifferente fatica , che mi ha co- 
stato la mia condiscendenza nel rifare in gran parte di 
nuovo questo tomo, per dare agli argomenti l’ampiezza 
che alcuni hanno mostrato desiderare. 

Così avessi io potuto recare ad una piena esattezza la 
trattazione delle materie, e presentare un perfetto qua- 
ttro della bella letteratura, da contentare il sano giudi- 
zio ed il fino gusto degli eruditi lettori! Certo l’ho pro- 
curato con gran premura ; e non contento a tal fine di 
osservare con attenzione il corso delle belle lettere in 
tutte le colte nazioni, ho preso diligentemente ad esa- 
minare il merito dei principali scrittori che hanno con- 
tribuito alle vicende di qualche lor parte. Alcuni forse 
avrebbon voluto che più minutamente si esaminassero 
le tracce delle belle lettere nell'età remotissime, quando 
ebbero il loro nascimento , o nei bassi tempi, quando 
incominciarono a rinascere nelle nostre contrade; e se 
io fossi stato capace di scoprire una poesia , una storia 
o qualche altro scritto nè letto forse, nè da leggersi mai 
da alcuno, sarei stato da molti riputato più benemerito 
della bella letteratura , che col formar lunghe dicerie 
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sopra autori ed opere già conosciute, lo no» voglio per 
iscusarmi deprimere l’onore di tali ricerche , e lodo con . 
tutto il cuore e colla maggiore sincerità le gloriose fa- 
tiche degl'instancabili letterati che s'impiegano in que- 
sti studj, e s'involgono Ira la polve e le tarme di riposte 
carte per favorirci di una notizia, che troppo ci sarebbe 
costato di noja e di fatica il cercar eia noi stessi : ma 
ho creduto die, per far conoscere i progressi della bella 
letteratura , fosse più necessario esaminare le opere già 
conosciute che ne hanno prodotti alcuni, che ricercare 
quelle altre, le quali troppo sono imperfette per avere 
potuto in alcun modo giovare al suo maggiore avanza- 
mento. Cerchino altri tali notizie, che possono servire u 
qualche decoro della patria letteratura o a maggiore 
schiarimento eziandio di qualche punto di storia ; ma 
noi clic seguitiamo i progressi che lianuo fatto le belle 
lettere, non dobbiamo tener dietro a nomi sconosciuti 
cd oscuri , ma fermarci negli autori classici , ed esami- 
nare più attentamente il vero merito di ciascuno. Que- 
sto ho creduto dovesse essere il mio impegno, cd a que- 
sto principalmente doveva indirizzarsi il mio studio. 

A questo fine ho voluto formare da me il giudizio di 
tali autori, leggendo e rileggendo con riflessione le loro 
opere, nè mi sono appagato di riportarmi soltanto al- 
l'altrui sentimento, dove la cognizione della lingua mi 
ha permesso di studiarne gli originali , o almeno di leg- 
gerne traduzioni abbastanza sicure. Per quanto sieno 
grandi e rispettabili gli scrittori i cui giudizj potrei 
addurre, non so intieramente abbandonarmi alla loro 
henchè gravissima autorità. Pochi di essi nelle materie 
di gusto dicono ciò che sentono, cd alcuni anche non 
sanno quello che dicono. Taluno , dice il Voltaire, che 
sarà incantato de\Y Ariosto , non ardirà di confessarlo, 
e dirà sbadigliando che l ’ Odissea è divina. Come potrò 
io affidarmi al giudizio di uno scrittore benché molto 
stimalo, se trovo che va tessendo qua e là varj elogi ai 
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pomni di Omero , e parla poi dell 'Iliade come se avesse 
soltanto dodici canti, e dà troppo chiaramente ad in- 
tendere di non avere mai letti , nè saper che si sieno i 
poemi di Omero? E se io nel dare un’idea dei progressi 
dell’amena letteratura in questi tempi mi fossi attenuto 
al giudizio di uno scrittore si rispettabile , com’è il 
Poltaire, quanti miserabili scritti non avrei dovuto 

f iroporre come opere magistrali ? Spesso gli autori si 
asciano condurre dalla passione periodare o deprimere 
qualche scritto; spesso lodano un’opera perchè la sen- 
ton lodare comunemente, non perchè vi conoscano vere 
bellezze ; spesso fanno l’elogio di un autore ohe non 
isti mano, per non opporsi alle popolari opinioni ; spesso 
all’opposto dan lode o biasimo ad altri, per discostursi 
soltanto dal comune sentimento; spesso per servire alla 
materia che trattano , per dar forza ad un argomento, 
per fare un’antitesi , per esprimere un concetto , per 
rendere armonioso e sonoro uu periodo , lasciano correr 
la penna a scrivere ciò che non sentono interamente , 
e si sagrifica il proprio giudizio a vani rispetti , a vol- 
gari pregiudiz] ed alle più picciole passioni. Oltredi- 
chè, ancor quando gli scrittori espongono con intelli- 
genza e sincerità i loro sentimenti , sono questi tanto 
diversi, che difficilmente potrà decidersi quale si debba 
seguire con preferenza degli altri. Cicerone commenda 
i sali di Plauto , Orazio non può soffrirli. Cicerone 
loda i versi di Arato , Quintiliano ne fa poco conto. 
.Nè solo un medesimo libro, ma un concetto medesimo 
viene spesse volte giudicato diversamente dai più in- 
telligenti censori. Cicerone encomia il detto di Timeo 
o di Egeria o di altro chicchessiasi autore, sull’essersi 
nella stessa notte che nacque Alessandro abbruciato il 
tempio di Diana , dicendo non dover fare maraviglia 
che , essendo tanto occupata Diana nel gran parto di 
Olimpia , non potesse assistere alla propria sua casa : 
Plutarco *1 contrario vuole che questo sia un concetto 



Digitized by Google 



va 

ù freddo , che potesse bastare ad estinguere l’incendio 
di quel tempio ; nel che egli stesso dice un concetto 
ugualmente freddo. Il Boileau , seguendo Longino , 
trova del grande e del sublime nelle' parole di Mosè : — • 
Dixitque Deus : fiat lux ; et facta est lux. Veiio al- 
l’incontro non sa vedere ove sia in tali parole la subli- 
mità. Che dunque dovremo noi fare? Abbandonare il 
giudizio di Tullio , ovvero opporci ad Orazio , a Quin- 
tiliano ed a Plutarco , per seguire la rispettabile au- 
torità del maestro della romana eloquenza ? Dare la 
preferenza al sentimento del Boileau , ovvero a quello 
dell’ LJezio? Crescerà maggiormente il nostro imbaraz- 
zo, quando vedremo un medesimo scrittore portare sulle 
medesime opere giudizj diversi. Il Voltaire , per ci- 
tarne uno troppo generalmente rispettato dai moderni 
stimatori delle opere di gusto , in un luogo ricolma di 
lodi il Brunioy , ed iu altri lo disprczza ; dà alcune 
volte al teatro greco la preferenza sopra il moderno, ed 
altre volte dice tutto l’opposto; spesso fa comparire l’in- 
glese pieno di sconvenevolezze e di assurdità', spesso al 
contrario l’innalza fino alle stelle ; ora chiama barbaro 
il Crébillon , or gli profonde i maggiori elogi. Coma 
dunque potremo operare prudentemente, abbandonan- 
doci al giudizio di altri scrittori , per quanto sieno ri- 
spettabili? Un tale giudizio ci dovrà obbligare ad esa- 
minare con più attenzione le opere , delle quali noi 
l’abbiaino contrario, ed a non proferire il nostro senza 
matura c ben oculata revisione delle medesime ; ma 
non dovrà mai estorcere ciecamente il nostro consenti- 
mento. Questa libertà ch’io mi prendo , di scostarmi 
alle volte dal giudizio di uomini molto a me superiori, 
assai più giustamente la debbo lasciare ad altri per non 
lidarsi del mio. Quante sviste non avrò commesse nel- 
l’esaminare i pregi ed i difetti di tante opere e di tanti 
autori diversi! Per quanto io abbia procurato adoperare 
somma attenzione nella lettura, e liberarmi da ogni pre* 
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venzione e da ogni affetto contrario ad un dritto giudi- 
zio , posso credermi garantito di ogni errore nel giudi- 
care? La debolezza dell'ingegno, la rozzezza del gusto, 
e forse alcuni insensibili pregiudizj mi avranno indotto 
in parecchi abbagli , in cui non vorrei far cadere i 
troppo docili miei lettori. L'unico frutto ch’io desidero 
dei critici miei ragionamenti, è l’invogliarne alcuni del- 
la lettura delle opere stesse di cui ragiono , e talvolta 
eziandio dar loro nella medesima qualche indirizza- 
mento. Che se poi troveranno il mio giudizio non ab- 
bastanza fondato, sopporterò in pace che l’abbandoni- 
no, ed altro se ne formino da se; ed avrò sempre il con- 
tento di averli in qualche modo condotti ad una più at- 
tenta lettura di tali opere, che avrà loro recata non pic- 
ciola utilità ; e mi basterà l'averli guidati ad una strada, 
dove possano senza pregiudizio abbandonare la guida. 

Alcuni forse troveranno a riprendere in questo tomo 
soverchia minutezza e diffusione nel parlare di alcuni 
autori , e si dorranno di vedermi discendere a troppo 
strette particolarità , mentre poche espressioni più ge- 
nerali, pochi tratti forti e pennellate maestre avrebbono 
meglio espresso il carattero degli autori ed il merito 
delie opere. Io conosco che questa riprensione potrà es- 
sere assai ragionevole e giusta ; ma, a dire il vero , la 
diffidenza del proprio ingegno, lo zelo, non so se bene 
inteso , di giovare ad alcuni lettori , mi hanno indotto 
a seguire là via delle troppo individuali e particolareg- 
giate osservazioni, e singolarmente nel libro della Poe- 
sia ; nella quale, siccome amata e studiata principal- 
mente dai giovani , ho credulo dover venire a più di- 
stinti sminuzzamenti. Io vedo tanti scrittori , i quali 
vantano tratti forti e pennellate maestre , e poi niente 
dicono, nè altro fan no chespacciare inconcludenti espres- 
sioni e tenersi sulla generale, che temeva a ragione di 
cadere anch’io nel medesimo difetto seguendo la stessa 
via ; una più chiara spiegazione, alcune particolarità 
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messe in vista , e talora qualche esempio possono altresì 
dare ai giovani studiosi quei lumi , che invano aspet- 
taci da tratti oda pennellate che restano sovente troppo 
vaghe e generiche. 11 vero punto è tenersi in un giusto 
mezzo ; ma questo è altresì il più difficile : ed io , per 
fuggire una troppo indecisa ed inutile generalità, sarò 
Caduto neirestremo contrario di troppa minuta e par- 
ticolareggiata diffusione , più nojoso per avventura ad 
alcuni lettori , ma forse meno ad altri disutile ; nè cerco 
però di procacciarmene lodi , ma spero soltanto indul- 
genza e compatimento. 

Un’accusa più universale mi si farà, io credo, di avere 
lodati autori sconosciuti a molti lettori, e passatine in 
silenzio altri che sono dai medesimi tenuti in gran pre- 
gio. E chi mai sono il Leon e il Fillegas , dirà l'Italia- 
no, per interessarmi la loro notizia con pregiudizio dei 
Costami e degli Speroni? E che importa a me dei Phi- 
lips e dei Canitz , dirà loSpagnuolo a fronte dell’J?/*- 
rera c dello Schilacc ? E così tutte le nazioni mi tro- 
veranno scarso c mancante nel far conoscere i loro au- 
tori , e troppo copioso e diffuso nel parlare degli altri, 
lo conosco quanto sia difficile il cogliere in queslaparte 
la giusta misura, nè vorrò sostenere di aver saputo usar- 
la ; ma certo l’ho procurata , cd avendomi procacciato 
qualche cognizione dei progressi della letteratura in 
ogni nazione , ho cercato di far conoscere quegli autori 
che vi hanno avuta la maggior parte , c che più deb- 
bono interessare l’universale dei letterati; e prego sol- 
tanto i lettori che mi faran tale accusa, di riflettere clic 
noi trattiamo universalmente di ogni letteratura, non 
particolarmente di quella della loro nazione : che se 
gl'italiani prezzano i loro autori non conosciuti dagli 
Spaguuoli , anche questi stimano i loro non conosciuti 
dagl'italiani ; c clic non la particolare stima di una na- 
zione , ma le qualità e le doli degli scritti e degli scrit- 
tori debbono regolare le ricerche di chi vuole esami- 
nare i progressi di ogni letteratura. 
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Seminerà strano ad alcuni , che si voglia dare alla 
sola poesia un intiera volume, e si ristringa ad un al- 
tro lutto il resto delle belle lettere. Ma chi vede il Qua- 
drio empire tanti e sì grossi tomi della poesia , e la- 
sciarla ancora molto imperfetta; chi della sola italiana 
ue legge tanti altri nel Crescimbeni , non si farà ma- 
raviglia di trovare un intiero volume della mia opera 
dedicato alla poesia , la quale deve or prestarci più 
ampia materia che ai tempi del Quadrio e del Crescim- 
beni. E chi osserva l’ampiezza che il giudizioso Tira - 
•boschi nella sua Storia dell’italiana letteratura dà alla 
poesia in confronto di tutte le arti e le scienze , non 
mi vorrà riprendere al vedere, che nella presente opera 
occupi quasi tanta parte la poesia , quanta il resto della 
bella letteratura. Quanti lettori si aunojeranuo al sentir 
nominare molti antiquarj e cronologi , di cui poco lor 
cale , mentre tutti mi troveranno mancante per avere 
passato in silenzio qualche loro poeta ! Quanto pochi 
prenderanno interesse per le notizie degli ermeneutici 
edei grammatici! E chi non brama di conoscerei poeti? 
La poesia c la parte della letteratura che interessa il 
maggior numero dei lettori: uomini e donne, giovani 
e vecchi , colti ed incolti, tutti amano la poesia , e vo- 
gliono entrare in cognizione dei suoi favoriti : essa è la 
tenere della bella letteratura , che tutti amano di co- 
noscere e di vagheggiare ; e che., a giudizio di tutti , 
si dovrà presentare distinta con onorevole preferenza, 
c distesa con maggior agio ed ampiezza. 

• La Cronologia e la Geografia , come appartenenti 
alla Matematica , si vedranno forse mal volentieri ri- 
poste fra le belle lettere : ma sarebbe lasciare cieca la 
storia se volessimo privarla di queste due scienze , che 
sono giustamente considerate dai dotti come i due suoi 
occhi ; e poi queste stesse hanno ancora più parte sto- 
rica che matematica, onde non riguardarsi come stra- 
niere polla bella letteratura. Alle belle lettere paù- 
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mente riportiamo Y antiquaria) perchè dove piìi oppor- 
tunamente collocarla che nella storia , a cui si è fatta 
fedele guida? La grammatica , coltivata colla dottrina 
e colla erudizione clic vi apportarono gli antichi ed i 
rinomati grammatici dei buoni tempi del risorgimento 
della nostra letteratura, non è sì ristretta, come si crede 
comunemente; e critica ed ermeneutica , ed ogni sorta 
di filologici ed eruditi studj comprende : e noi , non che 
darle troppa estensione , temiam giustamente di averla 
ridotta a troppo ristrette pagine, e privatala di quel- 
l'ampiezza di trattazione che si merita essa realmente, 
ed a cui i frutti prodotti in tutta la letteratura le danno 
giusti diritti. Ma io trattengo i lettori rendendo lor 
conti che non gl’interessano , mentre dovrei studiarmi 
piuttosto di occuparli degnamente nell’opera stessa. 
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DELL’ORIGINE, DE’ PROGRESSI 

E DELLO STATO ATTUALE 

UMILILI IBIS IL ILI ILBSSIIBS 



INTRODUZIONE 

Entrando noi a disaminare la storia di tutta la letteratura, 
assai differenti ci si presentano le vicende delle belle lettere da 

3 utile delle scienze. Queste si mostrano in due stali soltanto; 

i coltura, e di abbandono: salgono a luminoso splendore in 
mano de’ Greci, poi giacciono per qualche tempo neglette; ma 
risorte coll’ajuto degli Arabi, sono dai moderni condotte ognora 
più avanti verso la loro perfezione. Ma le belle lettere vedonsi 
quasi continuamente cambiare di stato: ad ogni epoca e io ogni 
nazione si presentano sotto diversi colori le produzioni dei lieti 
stud). I progressi di un secolo verso la perfezione del vero gusto 
vengono distrutti dai nocevoli sforzi di un altro per tentarne altri 
affatto diversi. Le vie seguite da una nazione nella carriera di 

S ueste arti, sono abbandonate da un’altra che vuole aprirsene 
elle nuove; ed assai più vago riesce l’aspetto delle vicende 
delle belle lettere, che quello delle scienze. Riguardiamo con 
più distinta attenzione il corso, che collo studio di tanti secoli 
e di tante nazioni ha seguito l’amena letteratura. 

1 . Prima origine della letteratura. 

Che gli ùomini sino dal principio della loro creazione siensi 
dedicati a coltivare le lèttere e ad illustrarle coi loro scritti, 
dovranno provarlo il Madera, che prende a trattare delle o- 
pere e delle biblioteche antidiluviane; 1’ HUsc fiero, che forma 
una biblioteca adamitica; il Reimanno , che lesse una storia 
letteraria antidiluviana , ed altri non pochi che in simili eru- 
dite cianee amano di gittate i letterarj lor ozj. Più prudente- 
mente mi sembra essersi condotto in questa parte V Èumanno, 
il quale deriva l’origine delle lettere ed il principio della let- 
teratura dal tempo in cui i figliuoli di Giacobbe fecero la loro 
dimora nell’ Egitto (i). Certo egli è , che Mosè fu istruito in 
tutte le discipline degli Egiziani , e che appena usciti gli E- 
brei da quel regno , Mosè e sua sorella Maria, inluonarono 

(t) Consp. Reip, litt. et Act. pliil. pari. V, cap. 1, §. *5. 
asDaes.T. ». 1 
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un lamico poetico, die piova l’uso della poesia non affatto 
nascente : di quei tempi si ertile comunemente il libro di Giob- 
be , stimato da molli un vero poema , e composto certo con 
poetico stile ; c Mosè poco dopo lasciò scritta una lunga ed in- 
teressarne Storia , dove hanno trovato gli stessi Gentili lode- 
voli tratti di sublimò eloquenza. L’uso di scrivere libri e d’il- 
lustrare con istudiate opere varie materie, prevalse tanto negli 
Asiatici e nei vicini popoli, che sino dai rignoli tempi, quan- 
do i Greci appena conoscevano scritto alcuno , ebbe già a la- 
mentarsi Salomone eoi suoi dell’eccessiva copia de’libri, e che 
non si poneva mai fine a scriverne degli altri ( 1 ). Giuseppe 
Ebreo nel primo libro contro oppiane lungamente dimostri , 
che gli Egiziani, i Caldei, i Tir j* i Fetiiej avevano da tempi 
antichissimi scritture di ogni maniera di storia , di filosofia e 
di politica , quando i Greci ancora non possedevano 1’ arte di 
scrivere ; e dice che anche al sito tempo si conservava presso 
i Tirj l’epistolare commercio d’Iranio re di Tiro e del dottis- 
simo Salomone. Dalle quali cose si può fondatamente conohiu- 
slere , che la prima origine della poesia , della storia , e ge- 
neralmente delle belle lettere , non meno che delle scienze e 
delle arti , dall’ Asia e dall’Egitto si dee ripetere. Ma quale 
potremo noi dire, che sia stato il gusto della bella letteratura 
di quelle nazioni? 1 Greci, o, per dir meglio, i Romani ci han- 
no parlato dello stile asiatico come di gonfio e vuoto, ridon- 
dante fe diffuso ; ma risguardatano soltanto i Greci dimoranti 
nell’Asia , non gli stessi Asiatici. 

a. Gusto letterario (Irgli Asiatici. 

Infatti Tullio (a)e Quintiliano (3) ragionano del gustoasialico 
della Caria, della Misia c delle altre colonie greche, opponen- 
dolo all’ateniese ed al rodio; ma nè pure pensavano agl’indiani, 
agli Ebrei ed agli altri popoli veramente asiatici, clic troppo di- 
spreizavano per volersi ittterlencre ad esaminare il loro gusto 
Hot appena abbiamo qualche momoria di libri cinesi ; i monu- 
menti persiani e gl’ indiarti, tenuti da aleniti per vetustissimi. 
Tengono da altri in maggior numero rigettati come produzioni di 
moderni impostori; e degli Ebrei Soltanto ci rimangono libri ba- 
lle Voli, onde poter formare qualche giudizio del loro stile. M* 
il ravvisare nei Cinesi, negli Arabi e nei Persiani posteriori uno 
Stile assai somigliatile all’ebraico della Scrittura , ci dà qual- 
che diritto per credere , che «n medesimo gusto regnasse per 
tutta l’Asia, c che questo non fosse il diffuso e ridondante de- 
acriWoei dai Romani, il Du-HaUle nella Descrizione della Ci- 

(0 Scc». c. XII. (a) Orat.vm, LXIX, XCV, ec. (5) Lib. XII, c. X. 
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m (i) dice , che lo stile dei Cinesi nelle loro composizioni è 
misterioso, conciso, allegorico ed oscuro per chi non è somma- 
mente versato nella loro lingua; clic dicono molte cose in poche 
parole; e che le loro espressioni sono vive , animate , c piene 
ili metafore nobili e di similitudini ardite. E questo medesimo 
giudizio si potrà dare in qualche modo del gusto di tutta l’A- 
sia. Chiunque esamini il libro di Giobbe , scritto , come si 
vuole comunemente, nell’Arabia, ed i vari libri della Scrittu- 
ra fatti da diversi autori , in tempi e in luoghi diversi , non 
avrà difficoltà di concedere, che sono a tutti comuni le allego- 
rie , le metafore e le similitudini ardite , le espressioni vive, 
concise, misteriose ed oscure, e che lo stile dominante nell’e- 
stremità orientale dell’ Asia regnava in tutte le altre contrade 
siuo alle occidentali regioni della medesima. Guglielmo Jones 
nei suoi Commentar} deir asiatica poesia > dopo avere lunga- 
mente parlato delle figure (a), conchiude che 1 ’ uso delle al- 
legorie i quello che sopra ogni altra cosa singolarmente distin- 
gue lo stile asiatico dall’europeo. Ma io credo, che non meno 
si possa prendere la distinzione fra questi due stili dall’uso si 
frequente negli Asiatici , e sì raro negli Europei , delle, para- 
nomasie e delle figure di parole, c dalle continue prosopopeje 
adoperate da quelli non sol per le cose gravi e per gli affetti 
veementi, come talora usano i Gr^ci ed i Romsm, ma per gli 
amori, pe’giuochi e per ogni cosa. 

4 

3. Letteratura greca. 

Dagli Asiatici vorrà forsa taluno derivare nei Greci l’origi- 
ne delle belle lettere. Infatti il vedere i primi loro poeti, cd t 
primi storici usciti dalle colonie stabilite nell’Asia , l’osser 
vare in Omero ed in altri Greci alcuni passi assai somiglianti 
a quelli dei libri sacri, come fra gli altri rilevano la Dacier (3) * 
cd il Jubb ( 4 ) , danno qualche argomento di credere , che i 
Greci abbiano succiato dagli Asiatici il primo latte della bella 
letteratura. Ma, quantunque orientale sia forse l'origine della 
letteratura dei Greci , i maravigliosi progressi, che sono la ve- 
ra loro gloria, ad altro non debbonsi certamente che al fecon- 
do ingegno di quella fortunata nazione. In prosa ed in verso, 
nella poesia, nella storia ed in ogni genere di eloquenza han- 
no i Greci fatto spiccare uua brillante immaginazione cd un 
sodo giudizio. Non ardite figure , non lontane metafore , non 
false similitudini , non giuochi di parole , come troppo spesso 
si vedono negli Orientali, ma figure adattate e giuste, espres- - 

(1) Tom. n, c. X. (a) Cap. VI. 

( 3 ) Annoi, ad Omero. (4) Orat. De otti. ling. Hebr. 

a ' 
rj 
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«ioni naturali e nobili , pensieri sublimi , immagini vere ra- 
piscono con soave incantesimo uelle greche opere l’animo di 
cbi legge; e non trattengono soltanto con dolci suoni l’orecchio, 
ma fanno grata e profonda sensazione nei cuori. Naturalezza 
e semplicità , nobiltà e decoro sono, a mio giudizio, le pre- 
gevoli doli che fanno dei greci lavori la maraviglia di tutti i 
secoli, e che provano un fino tatto, un dilicato gusto, un genio 
felice, una natura privilegiata di quella singolare nazione. For- 
se talvolta la troppa semplicità di alcuni greci scrittori potrà 
lasciare men paga la fina dilicatezza de’ critici moderni ; ma 
non sarà sempre per avventura tutto il torlo de’ Greci , e si 
dovrà ad ogni modo stimare un lodevole difetto in una na- 
zione si colta e polita l’eccessivo amore di semplicità. 

4 . Letteratura romana. 

Questo qualunque siasi vizio de’ Greci venne poscia corret- 
to dai loro seguaci i Romani, i quali colla maestà dell’impero 
sollevarono lo spirito , e seppero in ogni cosa comunicare al 
loro stile la nobiltà. 1 Romani inoltre portano un vanto non 
picciolo sopra i Greci , di sapere cioè, oltre la propria, la lin- 
gua dei Greci; poiché molti i afatti in essa scrissero come i Greci 
stessi, e tutti certo volendo fare professione di lettere aveva- 
no d’ uopo d’ impararla. Nei Greci c nei Romani , benché di 
genio , d’ indole e di costumi tanto diversi , regnava un gu- 
sto medesimo, quello cioè della naturalezza e della nobiltà; 
od in aineuduc si può dire quasi giunta alla sua perfezione la 
bella letteratura. 

5. Decadenza della letteratura nei Greci e nei Romani. 

Ma come mai e Greci e Romani di un sì alto grado di splen- 
dore caddero nel miserabile stalo di avvilimento e di depres- 
sione , da cui non poterono risorgere ? lo non mi vedo capace 
di poter ben entrare nell’esame delle ragioni che influirono in 
questo decadimento: sono tante le opere antiche e moderne di 
dotti ed ingegnosi uomini , che hanno cercato d’illustrare que- 
sta materia c non hanno avaio troppo felice riuscimento , che 
sarebbe temerità il volere noi metter le mani in si difficile im- 
presa. Dirò nondimeno , che non trovo veruno di tanti scrit- 
tori , che abbia , a mìo giudizio , condotta questa investiga- 
zione con quell'attenzione c minuta diligenza, che la gravità e 
la difficoltà della ricerca sembra richiedere. Destino , indole 
dell’ ingegno umano , mutazione di governo , cd altre troppo 
metafisiche e troppo generali ed indeterminate ragioni sogliono 
addarsi dagli eruditi investigatori , le quali non possono ad 
ogni particolare circostanza applicarsi , uè assai chiaramente 
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spiegano in ogni ma parie siffatto cambiamento. Diversa è siala 
la depravazione della Grecia e quella di Roma ; il corronipi- 
inenlo della prosa nasceva da altri principj ebe quello della 

n ia , nella poesia stessa c nella prosa l’oratoria e la storia, 
Irammatica, l’epica e la lirica lianno sofferte assai diverse 
vicende nel loro decadimento. Per rispondere con qualche giu- 
stezza a questa sì dibattuta questione è d’ uopo seguire atten- 
tamente il corso di ciascuno di questi studj , ed esaminarlo 
distintamente nella Grecia ed in Roma. Non si troverà, io cre- 
do , la medesima cagione per tutti i paesi , e diverse forse si 
scopriranno le ragioni che hanno influito nel corrompimento 
della poesia teatrale e dell’eloquenza forense, della storia e 
dell’epica. Noi a luogo a luogo istituiremo queste ricerche con 
quella brevità e parsimonia che la vastità della nostra opera 
richiede ; e lasciando ad altri la piena illustrazione della ma- 
teria, or diremo soltanto, che se reca non poco onore all'uma- 
no ingegno l’avere levate le arti del dire a tanta perfezione e 
Gnezza di gusto , deve certamente tornargli a maggiore vergo- 
gna l’ essersi acciecato a segno di non più vedere il bello già 
conosciuto , e di abbandonare il sano e buon gusto per andare 
iu traccia del guasto c cattivo. 

, 6. Letteratura arabica. 

Dopo i Greci e i Romani videsi la bella letteratura fissare 
il suo seggio in una nazione di carattere assai differente. Gli 
Arabi , dominatori in gran parte de’ Greci come i Romani, si 
assoggettarono aneli’ essi a ricevere dai vinti la legge in materie 
letterarie; ma seguirono una via affatto diversa da quella dei 
Romani. Questi confinanti coi Greci dell’ Italia , i quali non 
si erano fatto gran nome nelle belle lettere, e il maggior lor 
vanto riponevano nelle filosofiche e nelle matematiche scienze, 
cominciarono nondimeno dall’amore della poesia ad emulare la 

f ioria dei greci, e seguendoli negli altri studj di lieta ed amena 
etteralura , non si curarono di abbracciare Je gravi discipline, 
per le quali avevano più dappresso si eccellenti maestri. Ma 
gli Arabi all’incontro raccogliendo avidamente dai Greci quanti 
libri venivano alle lor mani , e traducendo in arabo , e re- 
cando alla comune cognizione quanto potevano acquistare del 
greco sapere , s’ingolfarono con trasporto nella parte scientifica 
de’Greci, e non si curarono di seguire il loro gusto nell’amena 
letteratura. Gl’infiniti libri che di eloquenza e di poesia , di 
arte rettorica e di poetica, e di ogni materia spe llante alle belle 
lettere ci hanno lasciati, provano bensi l’ardore con cui si de- 
dicavano a tali studj , ma fanno parimente vedere quanto il 
loro gusto diverso fosse dal greco e dal romano. Forse che gli 
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Arabi avendo da tè nna qualche poesia , prima ch’entrassero 
iti commercio letterario coi Greci, ciò che non avevano i Ro- 
mani , non vollero abbandonarla , e pensarono soltanto nella 
coltura (lei loro studj a dare maggiore raifiuameiito al proprio 
lor gusto , non ad abbracciarne tjn nuovo. Forse la diversità 
della religione, misteriosa ed osenra negli Arabi, nei Greci fa- 
volosa ed umana , influiva non poco nella diversità del gusto 
dell’amena letteratura. Forse la loro lingua , d’indole troppo 
diversa dalla greca, presenta al genio creatore parole ed espres- 
sioni, che fanno nascere idee ed immagini troppo dissomigliami. 
Ala se gli Arabi non ebbero la lodevole docilità di piegarsi al 
gusto de’Qreci , ciò non è stato che a loro e nostro gran dan- 
no. L’eloquenza e la poesia arabica , tuttoché godessero di una 
lingua molto più ricca ed ornata else la romana non era, non 
poterono mai giungere a pareggiare la gloria dei poeti e degli 
oratori romani ; e la nostra Europa , levandosi a coltivare i 
lieti studj ad esempio degli Arabi , non potè alzare il volo , 
nè fare veri progressi , finché non si avvitò di prendere per 
modelli gli esemplari dell’antichità. Infatti i moderni Ebrei , 
fedeli discepoli ed appassionali seguaci degli Arabi, su l’esem- 
pio di questi si dedicarono con ardore alla poesia , alla gram- 
matica cd alla coltura delle belle lettere; ma poco andarono 
avanti nel buon gusto, e lungi di emulare la gloria dei Greci, 
restarono inferiori agli stessi Arabi. 1 Provenzali parimente , 
dietro alle pedate di questi maestri universali degli Europei, si 
diedero a coltivare }a poesia, senza però poter fgrc molto lodevoli 
avanzamenti. 

7. Letteratura italiana. 

Ala gl’italiani , avendo da principio presi per guida i Pro- 
venzali, si avvidero poi del loro errore, ed ahhandouando i 
primi loro maestri e rivolgendosi ai Romani ed ai Greci, co- 
minciarono a sentire le vere bellezze , e richiamarono final- 
mente nell’Europa il sodo e perfetto gusto che da tanti secoli 
ne era sbandito. Egli è veramente di somma gloria pe’ Greci 
il vedere, che nessuna nazione ha potuto toccare l’apice nella 
finezza delle arti, discoslandosi dai loro modelli, e che quei 
popoli si sono piu avauzati nel buon gusto, che più amore han- 
no professato ai loro esemplari. Se gli Arabi superarono i Ro- 
mani nell’ardore di coltivare gli studj , se i Provenzali prece- 
dettero gl’italiani nel dirozzameulo delle belle lettere , resta- 
rono nondimeno troppo inferiori irei buon gusto per poter ye- 
nire con essi al paragone: e gli Arabi e i Provenzali, in pena 
di non ayer reso culto alle greche Muse , hanno dovuto gia- 
cersi polverosi c sepolti mentre i Romani e gl’italiani si rico- 
noscono a maestri da tulle le colte nazioni. 1 Greci dunque cd i 
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Romani, c posteriormente gl’italiani furono gii- unici posseditori 
del buon gusto: ma i Greci lo trovarono da sé, « ne furono t 
creatori ; i Romani lo riceverono dai Greci , e gl'lialiaui dai 
Greci e dai Romani. È U’uppo però confessare, che gl’italiani, 
tuttoché tacessero mollo felici progressi nella coltura delle belle 
lettere , rimasero nondimeno inferiori ai loro maestri. Dove tro- 
vare nell’Italia un Demostene ed un Tullio? dove un L rodalo, 
un Tucidide , un Senofonte ed uà Cesure , un Sull nido ed uu 
Livio ? La poesia è la parte che reca più onore all’ italiana 
letteratura ; e nell’epica singolarmente ha incontrato tal sorte,, 
die soli gl’italiani vantano nel loro Paruasso un Omero ed un 
Virgilio ne W' Ariosto q noi Tasso, e godono in oltre nel poema 
del Tassoni un compouimenlo eroicomico , quale non l’haiino 
nè i Greci , nè i Romani. Ma la parte drammatica cejc senza 
contrasto al greco teatro; e benché gl’italiani sieno stali i primi 
a coltivare con arte e con vero studio la poesia teatrale , ima 
hanno però prodotto prima di questo secolo, lolle le pastorali 
del Tasso e del Guarirsi, un poema drammatico che meritasse io 
studio delle altre nazioni. Ma se i Romani, come abbiain detto, 
hanno il pregio soprq i Greci d> saper» , oltre la propria , la. 
lingua di questi, gl’italiani con più ragione possono vantarsi 
superiori ad entrambi per essere versati nella propria lingua, 
e nella romana e nella greca. 

8. Gusto universale di lingue aiificlie. 

L’esempio felice degl’italiani spronò le altro nazioni a col T 
tivare lo studio delle lingue greca e romana, e per tutta l’Eu- 
ropa dall’Ungheria e dalla Polonia sino alla Spagna ed all’In- 
ghilterra respiravasi ardore di libri antichi e passione lodevole 
di antichità. Ma , quantunque lo studio delle antiche lingue 
comune fosse a tutta l’Europa , la gloria di beoe scrivere la 
latina, e di condirla del romano sapore dee attribuirsi parti- 
colarmente all’Italia. L’Aleruagna , l’Olanda e l’Inghilterra bau- 
li o avuto bensì molti eruditi filologi e dotti antiquarj , che 
hanno grammaticalmente posseduto le lingue antiche torse più 
che gl’italiani, ma nondimeno quale scrittore possono vantare 
die siasi distinto pel puro flore di una tersa latinità ? Più for- 
tunata in questa parte è stala la Frauda , benché non senza 
qualche ragione soffra la taccia di vestire alla franoesc lo stile 
romano: perchè lasciando da parto Uesio , Vavassnr , San* 
tot io , Vantare e qualche altro buono scrittore in verso od in 
prosa del passato secolo e del presente, il solo Muralo delXVl 
non bastava egli solo ad onorare tutta la Francia? Più superba 
andava la Spagna col Vives , col Sepulveda , col Gelida, col- 
VOsorio , col Cario, col Perpetuano e con altri, Ma che topo 
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tutti £li Spagnucrli ed i Francesi per.istare a petto dell’uni- 
versalità dell’Italia , dove in verso ed in prosa si parlava e si 
scriveva la lingua latina , come se fosse nativa e dove si è sem- 

I ire conservato sino ai nostri dì un sano e fino sapore di pura 
alinità? 

9. Lingua italiana. 

Per altro anche piii si distingueva l’Italia sopra le altre na- ' 
lioni per la superiorità di parlare con tanta coltura la pro- 
pria lingua , come se di questa sola facesse tutto lo studio. 

Al principio del secoloXVlle lingue nazionali giacevano an- 
cor neglette, e sola l’Italia poteva vantare nei suoi volgari 
scrittori esemplari da paragonare in qualche modo agli antichi, 
e da proporre all’imitazione dei moderni. 

10. Lingua spagnnola. 

La Spagna fu la prima nazione che abbracciasse l’esempio 
dell’Ital ia ; e la lingua spagnuola infatti è l’unica , che comi 
come l’italiana pel suo secolo d’oro il secolo XVI. Ma e Ita- 
liani e Spagnuoli decaddero nel seguente dal letterario loro 
splendore e cedettero il posto ai Francesi loro seguaci. 

11. Lingua francese. 

Questi fecero in breve tempo maravigliosi progressi ; c nella 
prosa e nel verso, nei romanzi e nelle orazioni, nella gravità 
tragica e nella favolesca semplicità lasciarono alle altre nazioni 
eccellenti modelli da imitare. 

13 . Faralello degli antichi acrittori coi moderni. 

L’alto grado di perfezione , a cui salirono in questa parte 
i Francesi , diede ad alcuni di essi motivo di prendere un’al- 
terigia fondata su i meriti dei loro nazionali , e di voler es- 
sere riputati da più che gii antichi stessi loro maestri. Cele- 
bri sono le calde dispute sostenute da Boileau e da Perrault, 
dalla Daoier e dal la Mothe , dal Fontenelle e da altri non 
pochi. Si fossero almen contentali della pretesa loro superiorità 
1 promotori dei moderni , senza innoltrarsi a dispregiare e met- 
tere a vile gli antichi lóro rivali. Ma l’ardore della contesa , 
ed il desiderio di tenere il campo sicuro, li trasportava trop- 
p’oltre, e loro faceva obliare i giusti limiti di una moderata 
ambizione. Perrault con troppa acrimonia trovava ridicolo e 
dispregevole quanto leggeva nei Greci (1). La Mothe con mag- 
gior politezza bensì , ma non con minore impegno , rilevava 
molti difetti in Omero , in Pindaro e negli antichi più cele- 

(t) Farti, tc. 
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brati (1). Fontenelle con filosofica indifferenza si contcncra in 
termini più moderali , ed accordando ad alcuni antichi la sin- 
golarissima lode di non poter essere pareggiati , mostrava" non- 
dimeno la soverchia sua propensione al parlilo dei moderni , 
rintracciando troppo minatamente difetti in Teocrito , e trovan- 
do generalmente negli antichi un gusto ancora nascente e mai 
formato (a). Lodasi su questo argomento un detto del Fonie- 
nette come pieno di spirito e di g ; ustezza, di cui a dire il vero 
io non ho mai potuto penetrare la forza e la verità. Dic’cgli, 
che tutta la questione della preminenza fra gli antichi ed i 
moderni , ben intesa che sia , si riduce in somma a sapere se 
gli alberi dei tempi antichi nelle nostre campagne erano più 
randi di quei di oggidì. Quando ancora la questione si di- 
attesse soltanto sul naturale e fisico vigore degli uomini an- 
tichi e moderni riguardo alle produzioni dei loro ingegni , non 
credo che sarebbe espressa abbastanza colla similitudine delle 
piante. Lo stesso Fontenelle accenna poscia le maggiori facilità 
che può avere lo spirito dal trovare aperte le vie per avan- 
zare nel suo corso , o le maggiori difficoltà dal vedere occu- 
pati da aftri i campi destinali al suo coliivamento ; e queste 
certo non ben s’intenderanno col vedere le piante di oggidì 
ugualmente elevate e rigogliose , che quelle dei tempi antichi. 
Ma a me sembra che la contesa sopra gli antichi cd i moderni 
debba presentarsi sotto un aspetto molto diverso.Gli alberi nelle 
nostre campagne naturalmente saranno siati del pari grandi ai 
tempi dei greci e dei Romani nel secolo decimo c nel nostro; 
ma nessuno si avviserà certamente di mettere in disputa la pre- 

e 

n 

■ i • *» 

ed essendo pur coltivati , la diversità stessa della coltura può 
produrre nei frutti non poca diversità. Non si disputa dunque 
se le nostre leste sieno uguali a quelle di Omero e di Platone , 
ma sì bene se le nostre opere sieno da paragonarsi alle loro. 
Nel quale aspetto presentata la questione, non sembra si facile 
a decidersi da chi abbia cognizione delle opere degli antichi 
e dei moderni. Niuno dei contendenti l’ha presa in quella r- 
stensione , nè l’ha riguardala da quel verso i he si doveva, per 
trattarla con esattezza. Permult si contentava di battere mal 
a proposito gli antichi, cercando in tutto argomento di biasi- 
marli ; e niente trovando in essi che , a suo giudizio , meri- 
tasse gran lode , voleva che i soli Francesi del secolo di f.nigi 
JilF avessero superati lutti insieme gli autori dei miglioii tini- 

fi) Disc. sur Hom. Rifl. sur. la Crit. (a) Disc. sur l’E^I. et D’gr. ec. 



minenza degli scrittori antichi su rjuci del secolo decimo , 
l’inferiorilà di questi ai moderni. Gli alberi stessi lasciali i 
abbandono non più daranno quel frullo che davano coltivai 
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pi della Grecia e di Roma , di tutti i sècoli a di tutte le età. 
La Dacier all’incontro credeva degno di adoraiioue quanto ve- 
niva dagli antichi, e niente sapeva stimare nei moderni fuorché 
qualche pezzo ricavato dall’antichità. 11 Pontenelle rimaneva 
lieto col dire che i secoli non mettono alcuna differenza natu- 
rale fra gli uomini, e che tutti sono perfettamente uguali, an- 
tichi e moderni , greci , latini e francesi. Il BoiUiu , più di- 
screto di tutti , si teneva iu termini più ragionevoli , e toccava 
più dappresso la verità. Prendeva egli da savio scrittore le parli 
degli antichi ; ma serbava la moderazione di apprezzare tanto 
i moderni , che dava la preferenza al suo secolo , non sopra 
lutti insieme gli antichi secoli , ma bensì sopra ciascuno in par- 
ticolare ; e mostrando la giudiziosa sua critica, formava un gra- 
zioso parallelo del secolo di Buigi XIV con quello di Au- 
gusto ( 1 ). Afa nè BoUeau , nè vcrun altro non ha presi di mira 
i moderni che si sono resi illustri fuor della Francia, uè ha 
riguardali gli antichi ed i moderni nella dovuta estensione ; 
quindi non ha formato un giusto e compiuto parallelo degli 
uni e degli altri. Noi, lasciando altrui la non picciola lode di 
compiere questa impresa, faremo a quando a quando nel par- 
lare dei più famosi moderni un breve confronto cogli antichi 
loro modelli: or, senza dare la preferenza nè all’un partito , 
nè all’altro , osserviamo soltanto che BoUeau , Baoine ed i 
buoni scrittori , che potevano con maggiore diritto entrare io 
rivalità cogli antichi, erano i più impegnati lor difensori; men- 
tre PerrauU, la Afoi/ie e Fonie nelle restavano troppo inferiori 
ad Omero , a Pindaro, a Teocrito ed a Virgilio cui volevano 
superare , per poter avere decorosamente il coraggio di dare ai 
moderni sopra di essi la superiorità. Oltre di ciò non è di poco 
peso a favore degli antichi il vedere, che uiuno dei loro av- 
versar] intendeva la loro lingua ; mentre al contrario quei che 
più erano in grado di rilevare il loro merito , perchè ue pos- 
sedevano l’idioma , tutti si facevano loro panegiristi e difen- 
sori. E finalmente diremo , che tatti i moderni che meglio pos- 
sono reggere al confronto degli antichi, o si sono formati colle 
opere di questi , o si vantano almeno di averli avuti davauti 
gli occhi nelle loro composizioni. 11 tempo dello splendore della 
Francia nell’amena letteratura fu certamente il secolo di L*uigi 
X IF ; ma non n’è poi rimasta talmente sprovvista quella im- 
pone , die non abbia avuto gran numero di valenti scrittati 
da poter anch’cssi contrastare la palma agli antichi. 



fi) Lult. b 51. Feirsult. 
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1 3 . Letteratura inglese. 

Gl’Inglesi non hanno voluto nè anche in questa parte di let- 
teratura essere da meno dei loro e<noli i Francesi, ed agli au- 
tori classici di questi oppongono molli loro insigni scrittori in 
prosa ed in verso, ch’essi credono doversi riputare di gran lun- 
ga superiori ai Francesi, lo non amo di entrare in contese na- 
zionali, nè mi stimo giudice competente per pronunziare sentenza 
in questa gloriosa causa; ma dirò non pertanto che, finché l’u- 
niversale della colta Europa non deponga dalle mani i libri 
francesi per appigliarsi agl'inglesi uan ancora assai conosciuti, 
non ha che temere la Francia dalla rivalità deli’ingbilierra e 
dall’ anglomanìa di alcuni dotti del resto dell’Europa. Se l’In- 
ghilterra purgherà*! suoi scritti da certe maniere troppo popo- 
lari , da certe espressioni che a noi sembrano alquanto basse, 
da certe metafore al nostro gusto strane e bizzarre ; se ci pre- 
senterà i tratti nobili e sublimi , che ha in tanta copia , con 
quella purità e finezza che troviamo nei Francesi ; se accre- 
scerà il numero dei Pope e degli Addisson ; se produrrà per 
ogui classe della letteratura molti soggetti del valute di Hurne e 
di Jioùenson per la storia, allora forse si dovrà dare per vinta 
la Francia : ed intanto non è picciola lode dell’inglese lettera- 
tura il poter entrarceli gara colla francese, maestra universale 
dell’Europa. 

14. Letteratura tedesca. 

Tutte le altre nazioni nel presente secolo hanno procurato di 
seguire in questa parte l’esempio della Francia ; e nella storia 
e nell’oratoria , e nel teatro e in ogni poesia , e in prosa cd 
in verso si sono studiate di perfezionare il buon gusto. Ma cre- 
do che , senza far ingiuria ad alcuna , l’alemanna si possa ar- 
rogare la gloria di essersi in questo secolo singolarmente distinta. 
Un Haller , un Gesner , un Hagednrn , un Klopsiock , un Parti - 
htr , un Leasing , un Gellert. , un IVidand , un Goethe, per 
tacerne molli altri che in prosa ed in verso si sono dedicati ad 
illustrare la lingua tedesca , bastano a far vedere che l’eleman- 
na letteratura è venuta ad un grado di onore, che la rende 
rispettabile alle altre nazioni. Il Jerusatem , in una dotta let- 
tera alla Duchessa vedova di Brunswick IVolfenljuUtl in rispo- 
sta ad un discorso del re di Prussia sopra l’alemanna lettera- 
tura , prova assai chiaramente quanto siasi arricchita di buoni 
libri la loro lingua; ed egli stesso, a mio giudizio , ne dà nei 
suoi scritti un ottimo esempio. Alcuni critici , benché rispetti- 
no il merito di tanti valenti scrittori, pur vi ritrovano ancora 
negli scritti tedeschi certa lentezza e certa minutezza, che tol- 
gono alquanto le grazie della leggiadra e rapidità dello sti- 
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le , e vi desiderar»* quella finezza e perfezione che si ama di 
Vedere nelle opere classiche e magistrali. Ma ciò non toglie che 
non siano particolarmente lodevoli i progressi falli dai Tedeschi 
in questo secolo nella bella letteratura , e che i loro sforzi non 
rechino un singolare onore agli sturi j di quella dotta nazione. 
Nè per questo si vuole detrarre alle altre la gloria , che tutte 
si sono acquistata grande in questa età, di promuovere i lieti 
studj. Citi più conosce la Russia dopo tante produzioni di poe- 
sia, di storia , c di altri generi di eloquenza? Da tutti i regni 
del settentrione c del mezzogiorno si vedono uscire alla luce, 
opere di gusto in prosa ed in verso, che fanno vedere quanto 
sia universale l’ardore di coltivare la bella letteratura. 

i5. Gusto del secolo presente vanamente creduto esclusivo delle belle lettere. 

Perciò non posso approvare i lamenti che fa di questo seco- 
lo l’abate Resnel (t), pel favore esclusivo ch’ei crede accordato 
alle matematiche ed alla fisica con pregiudizio delle belle let- 
tere; nè penso che su le rovine di queste si voglia innalzare 
nn trono alle scienze; nè posso dare alla fisica ed alle mate- 
matiche la taccia di una superbia tirannica , di voler esse sole 
comandare nella repubblica letteraria , ed a guisa degli impe- 
radori ottomani porre a morte chi possa avere diritto di entra- 
re con loro a parte del regno. Non ha veduto egli il Resnel 
onorarsi l’accademia francese dei membri più ragguardevoli di 
quella delle scienze', e lo stesso degnissimo segretario di que- 
sta , il Fontenelle , riporsi piuttosto nella classe de’ begli spi- 
rili e dei eolti scrittori , che in quella dei matematici? Al tem- 
po medesimo che la Francia contemplava con lusinghiera com- 
piacenza i Cassini , i Alainan , i Bouquer , i C/airaui , i la Cali- 
le e tanti altri famosi matematici , scorgendoli ingolfarsi nei 
più profondi calcoli e nelle più recondite speculazioni , non fa- 
ceva ugualmente plauso ai Afonl/aucon , ai Caylus , ai Barthe- 
lemy ed agli altri celebri suoi antiquarj , che coraggiosameute 
abbracciavano gl’immensi spazj della più vasta erudizione? Non 
sentiva con giubilo i Crebillon , i F oliai re , i Gresset ed altri 
poeti? e non leggeva con diletto i MassiUon , i Rollin e gli al- 
tri oratori , storici e scrittori di ogni sorta , che recavano sem- 
pre maggior lustro alla bella letteratura? Hanno ricevuti più 
onori dall’Inghilterra ^tllejo e Maclaurin , che jtìdiseon e Po- 
pe! ÌL per venire ancor più dappresso ai nostri dì, ha ella ac- 
cordato 1’ Inghilterra maggior favore a Simson ed a Masc be- 
line clte ad Hume e a Ro/tertson ? L’ Italia e l’Alemagna bana- 
no avuto in maggior venerazione Riccati e lambert , che AJe- 

(i) Acad. des luscript. tom. LX1V. 
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tastaste e Gessner ? E il mondo tutto non ha pur troppo ren- 
du ti maggiori omaggi d’ ammirazioni e di applausi a roltaire 
e a Rousseau , che ad Eulero e a La Gran gel Hanno eglino 
più fama Buffon e Bail/y per la profondità della loro scien- 
za , che per ia leggiadria del loro stile ? E D' Alembert non 
ha egli voluto in qualche modo abbandonare le matematiche, 
per fare la sua corte alle belle lettere ? Forse con più ragione 
potrebbero lagnarsi di questo secolo le scienze esatte , confron- 
tando i lieti e rumorosi applausi che si fanno alle grazie dello 
stile , colle sorde approvazioni rendute alla profondità delle lo- 
ro speculazioni; e vedendo alcuni dei più valenti loro campio- 
ni quasi disertare dal loro campo, per andarsi in quello delle 
belle lettere : onde non credo che sieno assai fondali i lamenti 
dei Besnel , nè che si possa a questo secolo apporre giustamente 
la taccia di disprezzatore delle belle lettere per soverchio amore 
alle scienze. Lo spirito filosofico, che non senza ragione si vuole 
chiamare lo spirito di questo secolo , fa bensì riguardare con 
indifferenza cd eziandio con fastidio un insipido verseggiatore, 
un vauo ciarliere ed un pedante erudito; ma desso altresì è il 
primo a portare l’alloro , onde coronare i veri poeti e gli elo- 
quenti scrittori , e volentieri s’impiega nel fabbricare immortali 
statue ai laboriosi e proficui antiquarj che sanno arricchire dei 
loro lumi la storia c tutte le scienze. Le nove Muse, come fin- 
geva la dotta antichità, sono tutte sorelle , che coltivando in- 
sieme le amene cime del Parnasso, vivono fra di loro nella più 
perfetta armonia , e tulle in amichevole uguaglianza godono del 
favor pubblico , che lorraa la porziouc più preziosa della loro 
dote: onde meglio, a mio giudizio, si appose de la bautte fa- 
cendo vedere neH’accademia delle iscrizioni e belle lettere (t), 
che nè presso i Greci, nè presso i Romani , nè presso veruna 
altra nazione non si è mai introdotto lo scisma Ira le scienze 
e le belle lettere, e che iudissolubile sarà il vincolo che per- 
petuamente le terrà unite. Più giustamente potrebbe taluno la- 
mentarsi della troppa intimità c del soverchio legame, che or 
passa fra queste due parli della letteratura. Forse il volere ec- 
cessivamente apportare alle materie scientifiche gli ornamenti 
delle belle lettere, potrà nuocere col tempo all’esnllczza cd al 
giusto rigore delle scienze; c certamente è già di gran danno 
alle grazie delle belle lettere il caricarle , come or si usa da 
molli , di espressioni geometriche e di scientifiche voci, e il irasi 
ferire agli elogi, alle prose accademiche ed alla stessa poesia 
molte parole che sono proprie delle matematiche , della fisica, 
della chimica e delle altre scienze. Ma lasciamo ormai le go- 
ti) Tom. XX. 
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iterali osservazioni, c di scenda do più parlicolaitnenlt* a guar- 
dare ciascuna classe delle belle ledere, tutte esaminandole ad 
una ad una, c seguendo i progressi da esse falli e le vicende 
sofferte, vediamo l’origine, i progressi e lo stato attuale di tutta 
la bella letteratura. 



CAPITOLO I. 

JDelta Poesia in generale. 

16. Antichità della poesia. 

Non entreremo qui a ricercare , se abbia preceduto begli sttl- 
dj e negli acridi la prosa , ovvero la poesia : ma , senza venire 
» tali questioni, non potremo noi dare ai lavori poetici un as- 
sai remota antichità? Lasciamo al Quadrio (1) la cura di tro- 
vare in Adamo il primo poeta , e di formare poi seguitamente 
nn compiuto catalogo di quanti prima c dopo il diluvio reca*- 
rono qualche ornamento all’ebraica poesia. A noi basta il ve- 
dere, sino dalla uscita del popolo ebreo dall’Egitto, adoperarsi 
da Mosi e da Maria la poesia a cantare le lodi del Signore, 
senza destarsi nel popolo veruna maraviglia di novità ; basta 
il leggere in Piatone (2) la tradizione costante degli Egiziani 
di essere stati composti da Iside i versi che si cantavano nelle 
lor feste; basta l’osservare in Amano (3) usali dagl’indiani inni 
antichissimi; basta il trovare nella Cina memorie di versi non 
meno celebrati per la loro finezza, che per la loro alta anti- 
chità, ascendente a migliaja di anni prima di Cristo { 4); ba- 
sta il trascorrere i Persiani, i Fenicj, i Galli, i Turdeiani e 
tolte le antiche nazioni , ciascuna delle quali vantava anti- * 
chi poeti e vetustissimi poemi , per conchiudere fondatamente 
che si perde nella caligine dei più lontani sècoli l’origine della 
poesia. Ma del gusto poetico di quelle nazioni che potremo noi 
dire fondatamente, mentre appena ce ne rimangono monumenti? 

17. Poesia cinese. 

Della Cina soltanto, benché la più remota delle nazioni asia- 
ticliè, sono a noi pervenute più memorie poetiche. Gli antichi 
filosofi cinesi, come i primi greci, erano tutti poeti; nè altro 
filosofo si conosce di qualche celebrità , le cui opere non sieno 
Scritte in versi , che il solo Tsengnan/ong , il quale viene per- 
ciò paragonato ad un fiore, bello sì a vedersi, ma senza odo- 



(1) T»tor. e rag. di ogni Poesia, tom. I. (a) De Ieg. II. 

( 3 ) I)« exp. Al< x. Iib. VII. 

(4) Du Balde , Descript, de la Chine tom. Il, pag. 385, 3 og. 
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CAPITOLO I. POESIA 15 

re. Ma , oltre di questi scrittori di versi vi erano altri che pili 
giustamente dovevano chiamarsi poeti , e che la maggiore Jor 
gloria derivavano dalla poesia. Lodasi la dilicalczza e l’est rema 
dolcezza de’ poemi di Hinyven : i poeti JÀfsaapè e 7 ontemoei 
sono riputati l’Anacrconte e i’Orazio della Cina ( 1 ). La poesia 
drammatica è stala ed è tanto cara ai Cinesi , che non Iranno 
festa o convito di qualche solennità , che celebrato non sia con 
teatrali divertimenti. Non è però da cercarsi molta esattezza e 
regolarità nel loro drammi , non unità di tempo e di azione , 
non pittura di costumi , non «viluppo di affetti , non sentimeli* 
to , non eloquenza: purché s’inteiiéngnno gli spettatori con al- 
cune recite interpolate dal canto , rappresentanti una qualche 
azione , poco lor cale delle poetiche formalità. 11 P. Premare 
ci ha dato un saggio del teatro cinese (a) , tradnceudo la tra- 
gedia Tchao chi covell, o sia JL' Orfanello della casa di Tchao, 
imitata poi da Voltaire , e paragonata da Ini alle tragedie in- 
glesi ed alle spagnuole (3). Ma lo stesso Premare ci avvisa , 
non distinguersi tra’ Cinesi la tragedia dalla commedia , cd al- 
tro non essere i loro drammi che romanzi messi in azione, o 
piacevoli farse. Le odi cinesi fanno gran parte della loro poe- ' 
sia e della filosofia. 11 Du Hidde{tì) ne riporta alcune del Chi 
Hing , le quali contengono lodi, consigli, esortazioni e lamen- 
ti. Madrigali, canzoni ed altre composizioni appartenenti alla li- 
rica sono parimente in Uso presso i Cinesi , c la poesia general- 
mente forma una parte notabile della loro letteratura. Lodasi 
l’entusiasmo e l’energica espressione di quella poesia (5) : ma 
le figure , le allusioni , i proverbj ed il laconismo rendono tal- 
mente oscure le poesie cinesi , che gli stessi nazionali durano 
non pòca fatica per intenderle. Come ardiremo noi in tanta di- 
versità di gusto e di lingua formare qualche giudizio del loro 
merito? Molto meno parlar potremo della poesia drgl’lndiani, 
e degli altri Asiatici , mentre non abbiamo alcun monumento, 
tu cui fondare i nostri discorsi. 

18 . Ebraica. 

Dell’ ebraica poesia , di cui si sono conservate mollò com- 
posizioni , si è scritto tanto dai teologi e dai filologi , si sono 
agitate si vive dispute , si sono fatte si erudite ricerche , che 
ormai dovrebbe essere ogni questione decisa , tolta di mezzo 
ogni contesa e definito ogni punto. Pure ne sappiamo ancora 
si poco , che non può darsi accertatamente giudizio su la mec- 



(i) Du Haldt , toni. II, pag. z8S. (a) Db /falde, tom. III. 

(3) Préf. à l’Orf. de la Clune (4) Tom. II, pag. 3og re. 

(5; La Harpe , Comp. della St. de’ Viaggi tom. XV. edia. Yen. pag. 5i< 
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cinica struttura di tale poesia , nè si può ancor decidere se 
consista nella misura sillabica , o nella cadenza rimata , ov- 
vero soltanto nell’ espi* ssionc sublime e nello stile iìgurato.La 
sola parola seia , che si trova spesse volte nei salmi, ha divisi 
in più di trenta opinioni diverse gli scrittori, prendendola al- 
cuni per segno di silenzio, altri di elevazione di voce, alcuni 
di allegria , altri di sdegno , altri in altre guise spiegandola, 
e pretendendo poi il Fourmont (i) , che vane sieno tutta le 
immaginate interpretazioni , e che altro non debba intendersi 
che ritornello od intercalare. Il medesimo Fourmont crede di 
trovare sì .chiaramente la rima nell’ebraica poesia che passa a 
correggere molli luoghi del lesto ebraico, ed adattarli alla Vol- 
gata coll’ aggiungervi o sostituirvi qualche parola che formi 
rima. Ma Roberto Lowlh toglie con uguale osservanza la ri- 
ma ai versi ebrei , ed è seguito in questa parte da quasi tulli 
gli scrittori che posteriormente sono' entrati in tale materia. La 
diligenza e 1’ erudizione del Lowlh avrebbe dovuto appagare 
ogni brama dei curiosi , ed esaurire la materia nella dotta sua 
opera De sacra poeti Ilcbraearum , pubblicata nel 1753. Pure 
dopo di lui si sono ingolfati nel medesimo pelago il Coun- 
tant , il Mattel , il Sinché* ed altri parecchi: ed il Jones, 
volendo dare qualche regola su 1’ ebraica poesia , dice che 
pieuo è di errori ogni cosa , e che giace ancora nascosta la 
verità : Aon sutn nescius , piena esse errorum omnia ; et in 
prof undo demersam Intere verilate/n (2). Noi dunque, lascian- 
do da parte le intricate contese , diremo soltanto ciò che da 
pochi potrà essere contrastato , cioè che 1’ ebraico Parnasso se 
non è fiorito ed ornato come il greco, è nondimeno assai fer- 
tile e ricco di buoni frutti , e che le ebree Muse non sono si 
rozze e deformi , come da molti si crede. Al parlare dell’ e- 
braica poesia vengono comunemente al pensiero i cantici e i 
salini, e pare che solamente la lirica sia la poesia coltivata da 
quella nazione. Ma oltre di questa hanno gli Ebrei l’Ecclesiasle 
ed altri libri precettivi, i quali formano altrettanti poemi di- 
dascalici. Alla drammatica si possono riferire il libro di Giobbe 
e la Cantica. Questa viene delta da Origene (3) epitalamio 
drammatico; e il Souchay, non so a quale fondamento appog- 
giato , passa a determinare , essere un dramma diviso in tre 
alti (4). Ad altra classe appartengono i profeti , che adoperano 
uno stile si alto c poetico; e varia assai comparisce l’ebraica 
poesia. Il suo stile è sublime ed immaginoso , pieno di nobili 
e gran pensieri , di vive ed energiche espressioni , capace di 

(1) Acad. dea In*c. tom. VT. (a) Poca. Aóat. Comment. cap. II. 

(3) Prolrg. in Caut, (4) Acad. des laser, tom. XI li. 
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colpire profondamente l’animo di chi la legge con occhio poe- 
tico. Famosa è 1’ impressione che fece Ja lettura di Abacuc 
nell' immaginazione di la Foniaine , il quale per lunga pezza 
ne restò talmente invasato, che di altro non sapeva parlare a- 
gli amici che del suo Abacuc. 11 Lowth [\ ) ardisce dire del me- 
desimo cantico di Abacuc, che ni si una alteratane ei insiderei 
obscuritatis nebu/a vetustate , ut videtur , inditela , vix quid- 
quam hoc poernale in suo genere extaret luculenlius et perfe- 
ctius. E recentemente lo Schroeder ha pubblicata in Groninga 
una filologica dissertazione sopra il cantico di Abacuc. Molto 
più dir potremmo del merito poetico dei salmi di Davide , di 
alcuni tratti di Giobbe, d’/sai’a c di altri profeti , onde con- 
chiudere, che negar non si può all’ebraica poesia l’elevatezza 
e la sublimità. Ma nondimeno , per dire apertamente la mia 
opinione , le figure ardile, le similitudini che a noi sembrano 
alquanto strane, le metafore prese troppo da lungi, le gigan- 
tesche espressioni, ed una certa sconnessione e slega mento d’idee 
secondo il nostro pensare, formano , a mio giudizio, uno stile 
che non ci permette di proporre per modello ai nostri poeti 
l’ ebraica poesia. 

sg. Greca. 

Ciò faremo bensì della greca , la quale può riguardarsi in 
ogni sua parte come giunta alla perfezione , e coinè degna di 
essere proposta per esemplare a quante nazioni vogliano seguire 
con vantaggio questa nobil carriera. Il Dacier , soverchiamente 
appassionalo per l’antichità, voleva fare di ciascun autore gre- 
co un portento , pretendendo che i Greci in ogni genere di 
compouimenli fossero tutto ad un tratto pervenuti all’eccellen- 
za , e che i primi lor saggi fossero già stati altrettanti capi 
d’ opera della più perfetta poesia. 11 P. Sanadon (2) giusta- 
mente si oppose a questa opinione del Dacier , perchè troppo 
è contrario alla natura dell’ingegno umano entrare immedia- 
tamente nelle vere vie del buono e del bello, senza prima an- 
dare vagando per molte false. Omero stesso , per quanto su- 
periore fosse il suo genio , non ha creata la poesia , che dalle 
sue mani fu elevata a sì alto grado di perfezione. Niuua cosa, 
dice Tullio (3) , è stata condotta alla perfezione dai suo bel 
nascere; nè dobbiamo dubitare , che non fossero stati prima di 
Omero molti poeti, come dagli stessi suoi poemi si può dedur- 
re. Sesto Empirico (4) chiama antichissima la poesia di Ome- 
ro , perchè i poemi di lui erano i più antichi che fossero sino 
al suo tempo arrivati ; ma egli stesso confessa , che poeti vi 

(1) Pag. 36o. (1) Not. XVIII, Ep. VII, Horat. 

(3) De cl. Or. XVIII. (4) Advers. Malli. I. 

AKunss.T. u. a 
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furono prima rii Omero, e lo prora coi suoi versi. L’ erudito 
Fabrizio forma un lungo catalogo de’ poeti anteriori ad Omero, 
e ne conta sino a settanta , scbben egli non vuol garantire la 
loro autenticità (t); e Litio Giraldo un libro impiega ( 2 ) a 
mentovare i poeti clie‘ fiorirono avanti Omero : onde antichis- 
sima è presso i Greci la poesia , e da deboli e leggieri prin- 
cipi acquistando, forza e vigore , comparve in Omero nella sua 
robustezza e maturità. Immensa fu la folla di poeti, che nella 
Grecia e iu tutte le greche colonie fecero risuonare i lor car- 
mi: infinite quasi sono le maniere, con cui piacque al Vagoge- 
nio de’ Greci d’ intonare i lor canti : somma è la perfezione, 
alla quale in tutti i generi giunse la greca poesia: e di lunghis- 
simo spazio fu la dorata, per cui si mantenne nel suobel fiore, 
e conservò la sua geutile forma c graziosa beltà. Per qualunque 
verso si riguarda la greca poesia, presenta un marav'glioso spet- 
tacolo c per l’iunumerabile schiera de’ poeti , e per la moltiplice 
C grata varietà dei poemi, e per l’eccellenza e squisitezza della 
poesia, e per la durevole fermezza della sua consistenza e sta- 
bilità. Se noi avessimo le storie dei poeti scritte da Antifonte 
JRannusio, da Demetrio Magnesio e da tanti altri eruditi gre- 
ci , potremmo meglio conoscere quanto sia stalo grande il nu- 
mero dei poeti che illustrarono il greco Pindo ; ma il sapere 
soltanto, che già fino dal tempo di Alessandro si occupavano 
gli stessi filosofi a tessere i cataloghi dei greci poeti, ci dà ab- 
bastanza a vedere, che ve n’ erano a gran dovizia. E se or do- 
po laute vicende del greco impero e delle greche lettere , in 
tanta lontanauza di tempi c di luoghi, pur abbiamo in quasi 
ogni classe un numero dei greci poeti molto supcriore a quello 
dei latini ; e se si sono conservati di tanti, altri i frammenti 
ed i nomi, e le notizie di molti altri, quale dovremo dire sia 
stala la copia dei coltivatori della greca poesia ? Alla molti- 
tudine dei poeti corrisponde la moltiplicilà dei poemi e la va- 
rietà delle composizioni. Diomede grammatico riduceva a sei 
classi i componimenti della greca poesia; Cesio Passo ne aggiun- 
geva due altre; ed undici ne contava Lancio Tzelze interprete 
di Licofrone. Ma a qualunque numero ridur si vogliano i ge- 
neri della greca poesia, chi mai potrà tener dietro a tutte le 
specie diverse di ciascun genere? Noi appena facciamo conto 
degl’inni fra’greci poemi; e di questi soli ha lasciate il Soucboy 
due dotte dissertazioni (3), ed è restato molto lontano dall’e- 
saurire la materia. A chi più vengono in pensiero al trattare 
della greca poesia le canzoni dell'antica Grecia? E pure di ean- 



(*) Bibl. graec. tbm. I. (a) De Poet. Disi. II. 
(3) Al ad. dea Iiiscr. tom. XVIII e XXIV. 
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toni soltanto Ila rintracciato de la S'anxe (i) si notabile va- 
rietà , clic no l'orma dite erudite e lunghe memorie. Diverse e- 
hino le cantoni dei tmlgtenj , dei pescatóri ; dei pastori e dei 
Contadini, dei mietitori, degli arqnajuoli , delle narrici c di 
ogni classe di persohe diverse , cantoni di gioja , c cantoni di 
pianto, canzoni di tavola , cantoni di feste, c cantoni di ogni 
maniera. £ qtecsto solo nbbastanta prova quanto fosse univer- 
sale la passione per In poesia in tutta quella colta e polita na- 
zione. Che diremo degli cpitalamj, di cui coniavano tante spe- 
cie diverse? Imenei, catacimeiici , diergetici, scolj e mille al- 
tri arricchivano quella parte poco famosa della poesia. Se poi 
Vorremo salire sul teatrò, c volgere lo sguardo alle tragedie, 
alle commedie , alle satire , ai mimi, agl’ilarodi, agli autocabda- 
li , ai follol'ori, ai sotadici, agli jonici ed ai tanti altri dram- 
matici componitnenti : se trascorreremo i lirici cateti, se gli en- 
comiastici , se i frenetici , se gli orchematici , se gli epinicj e 
tanti altri, i cui soli nomi troppo pagine occuperebbono, qual 
line troveremo di ammirare la maravigliosa fecondità dell’ in- 
gegno de’ Greci nella poesia? Ma la vera lode del greco Par- 
nasio, non dalla innumerabile copia de’greci poeti, non dal- 
l’ immensa Varietà dei loro componimenti , ma dall’eccellenza 
o dalla perfezione della poesia si dee ripetere. Qual nazione 
non crcderebbesi onorata abbastanza colla sola gloria di avere 
prodotto V Iliade e Y Odissea ? 

Ma i Greci , non contenti di questo immortale onore, volle- 
ro avere nel teatro drammatico poemi e tragici e comici dei 
Sofocli , degli Euripidi, degli sirintofanì , dei Monandri che 
emulassero i pregi digli epici di Omero. Gli Esiodi, gli idra- 
ti , i /dicanari egli altri poeti didascalici , se non uguaglia- 
rono il merito degli Omeri e dei Sofocli, accrebbero nondimeno 
l’onore della poesia. 1 Pindari , gli sinacreanti, i T toc riti, i 
Callimachi e tanti nitri poeti classici in ogni maniera quanto 
non ci fanno invidiare il felice genio dei Greci, che sapevano 
si giustamente colpire le vere bellezze della poesia per qualun- 
que verso si dessero a riguardarla? Noi, seguendo la poesia in 
ogni sua classe , in ciascuna troveremo presso i Greci i veri 
esemplari della poetica perfezione , e vedremo che tanto nel- 
l’epica e nella drammatica, quanto nella lirica, nella buccolica 
ed in ogni poesia leggiera o grave, tenue o sublime, picciola 
o grande, hanno saputo i Greci toccare il giusto punto della 
vera bellezza. Nè menoè maravigliosa la lunga dorata del buon 
gusto nella poesia in quella singolare nazione. Quattro si di- 
stinguono le epoche della greca poesia , ed in tulle quattro la 

(i) Acad. dea Inscr. tom. XIII. 

a 
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medesima è comparsa con isplcndore c decoro. Dai primi lem- 
pi sino ad Omero e ad Esiodo si forma la prima eia, e ad essa 
in vero quei due poeli danno bastevole gloria, ancorché -poco 
dei poeti anteriori possiamo sapere, non essendocene rimasti i 
monumenti. Se gl’ inni , che or corrono sotto il nome di Or- 
feo , sono veramente di lui, come molti critici vogliono; se 
Omero non istimò indegno della sua poetica nobiltà il vestirsi 
delle spoglie di Darete e di altri poeti a lui anteriori , come 
è stato da molti creduto; e principalmente se i poemi di Ome- 
ro sono già di una tale perfezione , che non si è potuto in 
tanti secoli dai posteriori poeli superare; perchè non potremo 
congetturare, che la greca poesia anteriore ad Omero non fosse 
priva di poetici ornamenti, e che nella stessa sua puerizia com- 
parisse già assai dirozzala e polita? Ma qualunque fosse lostato 
della poesia nei primi suoi albori, i soli poemi di Omero non 
bastano a rendere sommamente luminosa e brillante quella 
età? Segue poi la seconda epoca, divenuta particolarmente fa- 
mosa pe’ lirici poeti . Afceo , Pindaro, Anacreonte e tanti al- 
tri; Corinna, Saffo ed il numeroso coro di greche muse, non 
bastano ad onorare molti secoli c molte nazioui? Ma come po- 
ter comprendere, non clic lodare abbastanza, i poeli dramma- 
tici che formano la terza epoca della greca poesia? Perchè, la- 
sciando stare Frìnico , Epicarmo, Eupoli, Cratino e l’infini- 
ta schiera di tragici c di comici che sono periti, ma che pure 
vengono con molte lodi mentovati dagli antichi , non trionfa 
la greca poesia al solo schierare innanzi gli Eschili , i Sojo- 
c/i, gli Euripidi, gli Aristofani ed i Menandri ? Viene final- 
mente la quarta età , nella quale la greca poesia , fiorila per 
tanti secoli, sembrava dovesse cadere in senile languore, esliuti 
i veri suoi ornamenti ed i suoi più rispettabili eroi. Ma Teo- 
crito, Mosco , Bione e gli altri bucolici; Callimaco, Apol- 
lonio e tutta la celebre plejade , e tanti poeli lirici, elegiaci, 
epigrammatarj e di ogni sorta seppero mantenerla vegeta ess- 
ila, e conservarle il giovanile suo vigore. Così la greca poesia 
con esempio non più veduto serbò con dignità per lunghi secoli 
il primitivo suo splendore, e la piena luce si tenne per molto 
tempo nel meriggio senza declinare verso l’occaso. Noi godia- 
mo nella Grecia il singolare spettacolo di vedere la poesia ac- 
colta cd accarezzala da numerosa e nobile schiera di poeti, ab- 
bellita ed ornata in tulli i suoi rami con ogni genere dì poe- 
mi, condotta ai più alto punto di eccellenza e di perfezione, 
e tenuta nel lumiuoso suo posto per lo spazio di molti secoli. 

ao. Romana. 

Non potremo accordare il medesimo vanto alla romana , la 
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quale ha Seguilo un corso mollo diverso. 1 primi carmi rozzi ed 
informi che soleano cantarsi dai Romani nelle religiose loro fun- 
zioni , ed i giuochi scenici venuti dall’Etruria e da essi ricevuti 
per atto di religione , non meritavano il nome di poesia ; e Roma 
coronata coi vittoriosi allori non aveva fregiata la nobile sua 
fronte colla corona poetica. Livio Andronico nato nella magna 
Grecia, Nevio nella Campania , Ennio e Pàcuvio nella Puglia, 
introdussero in Roma la greca poesia; ma facendola cantare in 
lingua latina, la rozzezza della lingua e la durezza e la imperfe- 
zione della versificazione non fecero gustare gran fatto la nuova 
poesia ; sebben Ennio e Pacuvio si resero assai più celebri , e 
facendo risonare più aitola romana poesia si meritarono non solo 
le lodi, ma lostudio eziandio dei posteri più illuminati. P/au/oe 
Terenzio andarono assai più avanti, e col proprio ingegno e 
collo studio de’greci esemplari diedero al roraauo teatro molte 
commedie, che sino al passato secolo sono state le uniche, le qltali 
potessero proporsi per modelli ai moderni coltivatori della com- 
media. Contemporanei di Plauto e di Terenzio furono Osci- 
Ho ed Afranio , due comici forse ancor più di questi commen- 
dali dai Romani, ma di cui noi ora non possiamo giudicare , 
essendo perite le celebrate loro commedie. Fiorirono in oltre 
il tragico Audio, Turpi lio , Dorsenno , Trabea ed altri co- 
mici , che si facevano sentire con diletto nel romano teatro. 
L’eleganza e la proprietà della lingua , la finezza e la dilica- 
tczza del pensare guadagnarono assai colle composizioni di que- 
sti comici, e con quelle singolarmente del colto èd elegante 
Terenzio. Ma siccome questi avevano all’uso del teatro ado- 
perala una sorta di metro, che più sembrava accostarsi alla • 
prosa che alla poesia, cosi la versificazione latina non acqui- 
stò la conveniente armonia e soavità. Tullio , a mio giudizio, 
merita la lode di avere il primo recalo tale ornamento alla ro- 
mana poesia. So quanto sia universale l’opinione non solo dei 
moderni, ma degli autichi stessi , che Tullio , quanto era atto 
a dare onore ad ogni genere di eloquenza prosaica , altrettanto 
fosse incapace di riuscire nella poesia ; nè io ho ragioni baste- 
voli per voler contrastare una si ricevuta opinione. Ma per ciò 
che risguarda la meccanica costituzione dei versi nella sonora 
armonia e nella soave fluidità , penso poter asserire con qual- 
che ragione, clic chiunque confronterà i versi di Cicerone che 
ci sono rimasti in non picciol numero, con quelli dei poeti 
che lo precedettero, non avià difficoltà di contessale che da 
Tullio prende incominciamcnlo la dolcezza ed il raffinamento 
della romana versificazione. A.1 tempo stesso di Tullio scrissero 
Lucrezio c Catullo, e questi due profittando torse dell’esem- 
pio di Cicerone, con più poetico stile c con versi di lunga 
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pezza piu politi e torniti, che non erano quei de ’ Pacuvj c 
degli Ènrtj e di tutti i precedenti poeti , seppero dare alla poe- 
sia quella forza e quei vezzi che iin allora non conosceva. Al- 
lora lu che la romana poesia comparve nella sua dignità ; c 
questa è infatti l’unica, breve sì, ma gloriosissima epoca del 
luminoso suo splendore. Virgilio, Orazio, Tibullo , Proper- 
zio, Ovidio, Fedra e gli altri poeti che nell’impero di Augusto 
in gran copia fiorirono, sono stati e saranno sempre , mentre 
il buon gusto non sarà spento , le delizie dei dilicali lettori. 
Ma questa è l’unica età, in cui veramente fu nel suo fiore la 
romana poesia, nè ebbe altri tempi felici da poter porre in qual- 
che paragone col secolo di Augusto. 

Decadde tosto senza mai più risorgere-, tp a nella sitai deca- 
denza serbò ancora qualche decoro, ed uniti ai difetti clic la 
deformavano , mantenne non pochi pregi che la resero assai ri- 
spettabile alla posterità; e tu questa parte potè in qualche modo 
chiamarsi superiore alla greca. Chi più conosce i greci poeti ve- 
duti dopo le loro gloriose età negli oscuri tempi della deca- 
denza ? Ma Lucano , Stilo , V aleno Fiacco , Stazio , e fiuo nei 
secoli più basti Clautliano , sono guardati con riverenza dai 
medesimi savj critici, che meglio conoscono e più giustamente 
abbotriscono i loro vizj. Giovenale viene da molti anteposta 
pel suo genera allo stesso dilicatissimo Orazio ; e Marziale in 
pn gusto diverso contrasta a Catullo il primato ucil’epigratu- 
pia. La decadenza della greca poesia nacque dal languore c 
dalla spossatezza, ia pui venne estinguendosi il genio dei Gre- 
ci ; quella della latina ebbe al contrario per cagione il tropi»’ 
fuoco e bollore, che riscaldò, di soverchio l’immaginazione oc’ 
Romani. Quindi nei greci poeti de’ tempi bassi non si vedono 
la gonfiezza di stile, 1 falsi pensieri, gli avviluppali concet- 
ti , ed i sottili ed alti difetti che fanno il carattere del gusto 
depravalo dei Latini; ma no.n si trovano neppure i tratti no- 
bili a veramente sublimi , che danno pregio ai medesimi , e clic 
coprono ip qualche modo i loro difetti : e la greca poesia con- 
ta , è vero, piu secoli di prò, ma pop ne ha come la latina 
pno di argento. 

Ma fìualtpcnie i buoni secoli di oro e di argento sparirono 
dalla romana e dalla greca poesia , e trattati teologici e sto- 
rici, arringhe, elogj eu epitafj la coprirono non che di ferro 
e di piombo, ma delle più vili e basse sozzure. Io non posso 
mentovare senza ribrezzo i Gilda , gli Aka , i Cresconj , gli 
Ajrboni , i Sifoni, gli Adelmi, i Notheri e gli altri poeti , che 
sì misero strazio fecero di quella dolcissima sovraua dei cuori 

umani, c si detonile cd orribile presentarono quell’tncantatriee 

sirena, la beila cd amabile poesia. Fuggiamo dalla Goccia c 
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da Roma , dove non più si conoscono le sue grazie , e trasi'e* 
rianioci ad altre contrade , dove se non acquistò la poesia la 
sua grandezza e maestà , fu almeno ben accarezzata e trattala 
con decoro ed onore da una polente e dominatrice nazione. 

ai. Arabica. 

Noi abbiamo parlalo (t) assai lungamente dell’immenso nu- 
mero degli Arabi e Persiani più distinti di ogni condizione e 
di ogni sesso, i quali tutto posposero all’onore di fare la loro 
corte alle muse; ed or brevemente daremo soltanto una leggiera 
idea dell’indole e della natura della loro poesia. Gli Arabi c gli 
Europei la dividono in varie classi, che io non credo la diano 
a conoscere assai giustamente; e penso, che gli Arabi , tolta l’e- 
pica e la drammatica , adoperarono tolti i generi di poesia usati 
dai Greci e dai Romani. Il Jones vorrebbe (2) contare per epico 
poema la Storia di Tinnir scritta da Ebn Arabshah, e l’opera del 
Forchisi , in cui si narra la guerra dei tre re persiani contro il re 
della Tartaria. Ma i piccioli saggi ch’egli ne adduce danno as- 
sai chiaramente a vedere , che quelle storie o quegli epici poe- 
mi sono tanto diversi dai nostri poemi epici , come dalle no- 
stre storie. Molto meno si possono paragonare coi nostri dram- 
mi alcuni componimenti dialogatici , che nella poesia arabica 
talor s’incontrano, nei quali indarno ricercherete l’intreccio, 
la condotta della favola , il maneggio degli affetti e le prin- 
cipali doli di una tragedia e di una commedia, fuor solamente 
qualche verità nei caratteri e naturalezza nei dialoghi, h’ JJide{3) 
chiama dramma amoroso la storia o il romanzo di Mitra e Giove 
scritto dai Persiani. Ma perchè vqler dure il nome di dramma 
ai dialoghi di un romanzo? Negli altri generi di poesia sono 
riusciti gli Arabi con maggiore felicità. 1 poemi eroici dei mu- 
sulmani sono alcuni panegirici o poemi laudatorj , che più si 
accostano ai poemi encomiastici dei nostri scrittori dei tempi 
bassi , che ali' Eneide od all 'Iliade. Celebre in questa parte è 
il poema di Zoair in lode di Maometto , ed il Jones (4) reca 
ad esempio di tali poemi uno di Ferdtisi fatto per encomiare 
>1 re di Persia. Al poemo eroico degli Arabi appartengono le 
odi , che molto erano dai medesimi adoperate. Il primo ad usarle 
secondo il Castri (5), fu Ahman ben Abdrabboh di Cordova 
dietro il quale molli Arabi spagnuoli le misero in uso, e quindi 
si tramandarono agli Orientali. 11 dottore Moamad ben Assaker 
scrisse l’arte di comporre le odi, ed un assai lungo catalogo for- 



iti Tomo I , cap. Vili. (1) Asiat. p- Con. cap. XII, 
(3) Hist, Neidilud. $. II. (4) Cap. XVI. 

(3) Tom. I , pag. 117. . 
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mò dei poeti che le adoperarono (i), dei quali dice il Ca~ 
siri , *e esaminerete l’artifìcio della composizione delle odi non 
vi sembreranno molto differenti dalle oraziane. Clic mollo fosse 
in uso presso gli Arabi la didascalica poesia , chi potrà dubi- 
tarne , al vedere il famoso poema Dell’arte grammatica di ben 
t Malel , con altro poemetto del medesimo Delle conju gazioni 
dei verbi, i poemi del famoso cieco cibatola Dell’arte gram- 
matica ; di Àbu Baker Dell'eredità, di silgiadeno insigne ma- 
tematico Della dottrina dei tempi, di slbì Maera Dell’anno 
solare e lunare , di Alzod Del dritto canonico , del medesimo 
Della teologia scolastica , e fino un poema sopra una scienza 
si arida c secca, qual’è l 'Algebra , che tanto sembra lontana 
da poter ricevere i fiori della poesia , e tanti altri poemi di ogni 
materia , con tante arti metriche e poetiche , che nella storia 
dell’arabica letteratura ad ogni passo s’incontrano? (2) Oltre il 
poema didascalico avevano gli Arabi poemi morali i quali in di- 
verse guise venivano esposti . silfaragi chiama morale il poema, 
'* in cui si descrivono le doli dell’animo, il pudore, la castità e le 
altre virtù ( 3 ). Ma Jones , quella intende (4) per poesia mo- 
rale , che per eleganti e soavi sentenze insegna i doveri della 
vita , i socievoli uffizj ed ogni virtù, come fanno presso i Gre- 
ci quelle di Focilide e di Teognide , ben conosciute dagli erti- 
diti. Hanno altresì gli Arabi poemi morali per encomiare una 
particolare virtù, e per esortare i lettori ad abbracciarla , quali 
sembrano essere stali alcuni di Tirleo , di Caliino e di altri 
Qreci. Ma la maggiore eccellenza dell’arabica poesia si dee ri- 
porre , a mio giudizio , nei componimenti di sentenze e di pro- 
verbj , i quali sono gli unici in cui possano gli Arabi giusta- 
mente gareggiare co’Greri. h’Erpenio ed il Colio ci hanno dato 
un corpo di arabiche sentenze sommamente lodevoli per la ve- 
rità , precisione, giustezza c forza ( 5 ). 11 Cas/ri ne adduce al- 
cune di un codice dell’Escuriale (ti) intitolato Precetti di sa- 
viezza, scritto in prosa ed in verso, le quali certo provano un 
gusto assai più fino , ed un modo di pensare assai più. sottile 
e più giusto, che noi non conosciamo negli altri scritti dei Sa- 
raceni. Alcuni ne riporta il Jones (7) , c molti più se ne leg- 
gono nel Saggio dei pruverbj del Mei dall clic tradotto dal Pa- 
cai è stato recentemente pubblicato dallo Scultens nel 1773. 
Queste sentenze sono generalmente esposte senza espressioni gon- 
fie , senza ardite metafore , con una semplice e naturale ele- 
ganza , e con certe similitudini vere e palpabili , che posso- 



(1) Castri ibid. (1) Castri, tom. I, Iterò, ed altri. 

(3) Castri, tom. I , pag. 76. (4) Cap. XV. 

( 5 ) Thom. Erp. Granuli. Arab. ( 6 ) Tom. I, pag. 316. (7) Cap. XV. 
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